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NOTA INTERPRETATIVA DEL SENATO ACCADEMICO

CONCERNENTE NORME SULLO STATUS DI DOCENTE A TEMPO PIENO

1) Le attività professionali e di consulenza esterna

In siffatte locuzioni sono sicuramente comprensibili le attività svolte con caratteristiche di abitualità, continuità e sistematicità. Queste caratteristiche sono da ritenere sempre presenti in tutte le attività svolte in regime IVA.

Risultano, peraltro, eccettuate per espressa volontà legislativa, e sono quindi autorizzabili (in presenza delle condizioni e nel rispetto dei criteri previsti dal pertinente regolamento d’Ateneo):

-  le perizie giudiziarie (che, per gli iscritti ai relativi albi, sono addirittura obbligatorie);

- la partecipazione  ad  organi  di  consulenza  tecnico-scientifica  dello  Stato,  degli  enti  pubblici territoriali e degli enti di ricerca;

- le  attività – comunque  svolte – per  conto  di  amministrazioni  dello  Stato, enti  pubblici  ed organismi a prevalente partecipazione statale, purché:

- prestate  in  qualità  di  esperti  nel proprio  campo  disciplinare  (l’attinenza a quest’ultimo dev’esser valutata rigorosamente);

- compatibili  con  l’assolvimento dei  propri  compiti  istituzionali;

- le attività scientifiche e pubblicistiche, espletate al di fuori di compiti istituzionali e le altre attività elencate all’art. 53, c.6, lett. a, b, c, d, f, D. Lgs. 165/2001 (escluse addirittura dalla necessità di autorizzazione);

- le cariche direttive di enti a carattere prevalentemente culturale o scientifico e la presidenza semprechè non remunerata, di case editrici di pubblicazioni a carattere scientifico;

- le attività didattiche, comprese quelle di partecipazione a corsi di aggiornamento professionale, di istruzione permanente e ricorrente svolte in concorso con enti pubblici, purché tali attività non corrispondano ad alcun esercizio professionale.

Possono considerarsi, altresì, eccettuabili in via interpretativa (anche argomentando in via sistematica dal contenuto di norme pertinenti in materia: v. soprattutto art. 53, c.5, D. Lgs. 165/2001):

- gli incarichi, anche conferiti da privati, riconducibili ad attività libero-professionali, purché abbiano carattere occasionale e saltuario, nonché durata limitata (es.: pareri, perizie di parte, valutazioni peritali, consultazione su un singolo caso, ecc.);

- le attività implicanti l’iscrizione ad un albo professionale, purché:

-   si tratti di attività occasionale e l’incaricato non sia titolare di partita IVA;

-   l’iscrizione  all’albo  non  sia  vietata  per  legge  al  pubblico  dipendente  (come nel caso dell’iscrizione all’albo degli avvocati per i dipendenti pubblici a tempo pieno, successivamente alla data di entrata in vigore della L. 23.12.1996, n. 662: art. 2, L. 25.11.2003, n. 339).

2) Le cariche, i mandati e gli uffici per i quali la legge dispone il collocamento in aspettativa o fuori ruolo
Il relativo elenco è contenuto negli artt. 13, c.1, nn. 1-13, e 34 D.P.R. 382/1980 (e successive modifiche e integrazioni), nell’art. 5 L. 9.12.1985, n. 705 e nell’art. 23-bis, D. Lgs. 165/2001.

Al riguardo si può utilmente ricordare che (secondo il parere 13.02.1985, n. 322 del Consiglio di Stato) l’aspettativa obbligatoria riguarda anche i professori universitari che siano presidenti di società a partecipazione pubblica, operanti nel campo della ricerca (società costituite con l’intervento del fondo speciale per la ricerca applicata ex L. 25.12.1968, n. 1089), poiché tali società sono distinte dagli “enti a carattere prevalentemente culturale e scientifico” nei quali, ex art. 13 D.P.R. 382/1980, le relative cariche non postulano l’aspettativa obbligatoria.

3) L’esercizio del commercio e dell’industria
Il divieto enunciato originariamente ex art. 60 D.P.R. 10.01.1957, n. 3, e successivamente ripreso e ribadito dalle norme rilevanti in materia, dev’essere interpretato in senso assoluto, senza possibilità di eccezioni.

Tuttavia, su base meramente interpretativa, il Dipartimento della Funzione Pubblica (nota 18.3.1998) ha affermato che l’esercizio dell’impresa agricola non è da ritenersi compresa nel divieto in questione, purché si tratti di attività svolta nei limiti di cui all’art. 2135 cc, e non impegni in modo prevalente il pubblico dipendente.

4) Le cariche in società costituite a fine di lucro
Il divieto concernente questo tipo di attività si estende genericamente alle forme di partecipazione agli organi sociali (individuali e collegiali) dotati di potere di gestione (esempi tipici: presidente e amministratore delegato di società di capitali, ecc.).

E’ consentito, tuttavia, per espressa previsione legislativa (art. 60 in fine, D.P.R. 10.01.1957, n. 3), l’esercizio delle cariche in questione, se per esse “la nomina è riservata allo Stato e sia all’uopo intervenuta l’autorizzazione del Ministro competente”.

Inoltre, in via interpretativa (traendo argomento indiretto, fra l’altro anche dalla eccezione legislativa da ultimo citata), può ritenersi consentito al docente a tempo pieno di rivestire le cariche e svolgere le funzioni cennate, quando si tratti di società cui l’Ateneo partecipa in qualità di socio, e/o quando la carica o la funzione conseguano ad una designazione da parte della stessa Università anche d’intesa con altri soggetti (non è rilevante la circostanza che la carica sia raggiunta per vicende societarie successive a tale designazione: es. questa può inizialmente riguardare la mera partecipazione all’Assemblea dei soci e la carica può conseguire a votazioni successive degli organi sociali). Nella fattispecie in considerazione, infatti, l’attività è svolta dal docente nell’interesse diretto dell’Università, ed in ragione del suo status di dipendente in grado di tutelare l’ente di appartenenza: pertanto, risulta – lato sensu – riconducibile ai suoi compiti di impiegato pubblico.

L’ampliamento, in via interpretativa, delle possibili eccezioni al divieto finora considerato, risulta molto più problematico (e, comunque, privo di significativi riferimenti o precedenti), quando si voglia far leva:

- sull’eventuale natura mista (solidaristica e lucrativa) dello scopo sociale, quale è riscontrabile, ad esempio, nelle società cooperative a responsabilità limitata;

· sulla distinzione tra società di capitali e società di persone (ammettendo, per queste ultime, la partecipazione nei casi in cui la responsabilità del socio sia limitata per legge o per atto costitutivo della società).

5) La partecipazione agli organi di fondazioni bancarie

A parte le ipotesi di partecipazioni previa designazione nominativa dell’Università, che devono considerarsi addirittura sottratte alla necessità di autorizzazione, anche gli altri casi di partecipazione negli organismi in questione potranno essere autorizzati in considerazione delle finalità di tali fondazioni e dei caratteri specifici delle competenze per le quali il docente universitario è stato prescelto.
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